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Il computo del tempoIl computo del tempoIl computo del tempoIl computo del tempo    

Il calendario in uso corrente vede iniziare l’anno il 1 gennaio e 
concludersi il 31 dicembre. Ma non è sempre stato così, essendo il 
computo del tempo basato su convenzioni che andavano cambiando 
con le tradizioni e le culture dei popoli.  Vediamone alcune del mondo 
occidentale. 

 

Calendario ab incarnatione 
 

Il modello di calendario ab incarnazione poneva l’inizio dell’an-
no il 25 di marzo, ovvero l’incarnazione di Gesù Cristo. La scelta di 
tale data, nell’o$ca cris%ana, era legata proprio al concepimento di 
Gesù nove mesi prima della nascita, il 25 dicembre. Ovviamente tali 
date non sono state inventate dalla religione cris%ana, e furono già 
state u%lizzate da tante altre religioni preceden%, tra le quali il mitrai-
smo, per mo%vi astrologici: si tra-a infa$ delle date associabili agli 
equinozi e ai sols�zi che regolavano la vita sulla Terra. Ogni a$vità 
era infa$ legata al Sole che con la sua luce e il suo calore perme-eva 
la vita. An%camente non esisteva di certo l’energia ele-rica! Il mo-
mento in cui il giorno era più corto della no-e in assoluto (sols%zio 
d’inverno) era visto come la nascita (o rinascita) del dio in quanto, da 
quel giorno in poi, il dì e quindi la vita si allungava. All’opposto, nel 
sols%zio d’estate, quando il giorno era più lungo della no-e in assolu-

to, si festeggiava il 
pieno potere del 
dio con feste e fuo-
chi (che nella tradi-
zione cris%ana ad 
esempio sono di-
venta% i fuochi di 
San Giovanni). La 
variabilità di que-
ste date è dovuta 
al fenomeno noto 
come precessione 

degli equinozi. 



Approfondimento: 

La precessione degli equinozi 

 Gli equinozi, e i solstizi, non restano fissi nel calendario, a prescidere 

dal tipo di computo del tempo utilizzato. Questo perché la Terra compie 

un movimento simile a quello di una trottola, cambiando in modo lento 

ma continuo l’orientamento del suo asse. Questo moto compie un giro 

completo nell’arco di circa 25772 anni (anno platonico). Questa preces-

sione ha vari effetti, ma vediamo nel particolare per gli equinozi. 

 La linea degli equinozi è una linea 

immaginaria che collega il punto in cui si 

verifica l’equinozio di primavera con 

quello dell’equinozio di autunno. Questa 

linea si sposta di circa 1° ogni 71,6 anni. 

Anticipandosi di anno in anno si parla di 

precessione, dal latino praecessio e si-

gnifica proprio “che viene prima”, e dà il 

nome all’intero fenomeno. 

 Questo anticiparsi degli equinozi fa sì che il ciclo delle stagioni avven-

ga ogni anno un po’ prima, comparando l’anno tropico, il tempo impiegato 

dal Sole per tornare nella solita posizione vista dalla Terra, e l’anno side-

rale, il tempo che impiega il Sole a tornare nella solita posizione con riferi-

mento alle stelle fisse, risultando in un anticipo di 20 minuti. 

 Il calendario giuliano in uso dai tempi di Giulio Cesare, si basava 

sull’anno tropico e, nonostante la correzione con un anno bisestile ogni 

quattro anni, si accumulava qualche minuto ogni anno. Nel XVI secolo 

questa eccedenza era di 10 giorni: questo portò all’istituzione di un nuovo 

calendario, quello gregoriano, che non considerava bisestili alcuni anni, nel 

particolare quelli “centenari” (che finiscono con 00) che non siano divisibili 

per 400. Con questo “trucchetto” l’anno medio diventa molto simile all’anno 

tropico, con uno scarto di pochi secondi. Quell’anno, era il 1582, per ripri-

stinare le date degli equinozi, si tolsero letteralmente 10 giorni dal calenda-

rio e si passò da giovedì 4 ottobre a venerdì 15 ottobre. 



Il calendario ab incarnazione era in uso ad esempio a Pisa, Fi-

renze e Siena. Mentre però Firenze e Siena facevano par%re l’anno 
con tre mesi di ritardo rispe-o al calendario odierno, Pisa invece lo 

an�cipava di nove mesi. 
Ad esempio la data di fondazione del campanile del duomo, 

che figura incisa nel monumento come agosto 1174, è da intendersi 
in S%le Pisano e quindi corrisponde all’agosto 1173 del calendario 
odierno. 

 

Calendario ab Nativitate 
 

Molto simile allo s%le ab incarnazione per i mo%vi della scelta 
della data del capodanno, ma che invece poneva il 25 dicembre 
(sols%zio d’inverno e, per la religione cris%ana, nascita di Gesù Cristo) 
come primo giorno dell’anno. Era in vigore ad esempio ad Arezzo e 
Roma. 

 

Calendario ab Circumcisione 
 

È lo s%le di computo dell’anno u%lizzato anche oggi con il ca-
podanno il 1° gennaio. Era già in uso ai tempi di Giulio Cesare, ma eb-
be diffusione molto più tardi in epoca rinascimentale a par%re dalla 
Germania (1544), Francia (1564), Stato della Chiesa (1582), Scozia 
(1600) e Inghilterra (1752). Nel Granducato di Toscana venne intro-
do#o soltanto il 20 novembre 1749 per decreto di Francesco Stefano 

di Lorena.  

 

 

Lapide posta so�o i loggia� di Pa-

lazzo Pretorio nel 1749 in occasione 

del decreto Granducale che is�tui-

va il calendario ab circuncisionem 

in tu�o il territorio toscano 



Calendario ab Resurrectione 
Noto anche come ab Paschale o ab Passione Domini è un ca-

lendario, per fortuna raro, che faceva iniziare l’anno con la Pasqua 
cris%ana. Essendo una data mobile potete capire quanto diventa com-
plicato calcolare gli anni di un documento! Usato pochissimo in Italia, 
era più comune nella Francia medioevale. 

 

Stile Bizantino 
È il calendario u%lizzato nell’Impero Romano d’Oriente e ci si 

riferisce spesso come al “calendario bizan%no”. Iniziava il 1° se#em-

bre, giorno ritenuto la data della creazione, e l’anno 0 era il 5509 

a.C. 
Fu in vigore dal 312 d.C. e, sebbene nei territori occidentali 

cadde poi in disuso, nei territori orientali rimase in vigore fino a quan-
do l’imperatore russo Pietro I il Grande non lo abolì per passare al ca-
lendario gregoriano nel 1699.  

Discussione sulla riforma del calendario so�o Papa Gregorio XIII 

sos�tuito dal calendario gregoriano, Roma, 15 o�obre 1582. 

Archivio di Stato di Siena. 



Immaginatevi che confusione devono aver trovato gli Asburgo-
Lorena quando, subentra% come nuovi Granduchi, trovarono un terri-
torio suddiviso in diversi calendari con documen% del solito periodo 
che però avevano date differen% a Pisa e a Firenze! 

 

Stile Veneto  

Lo s%le veneto (more veneto), proprio della Repubblica di Ve-
nezia, faceva iniziare l’anno il 1° marzo. Questo s%le di datazione è di 
provenienza indoeuropea di cui ci resta traccia nel nomi dei mesi di 
se-embre (se$mo mese a par%re da marzo), o-obre (o-avo mese a 
par%re da marzo), novembre  (nono mese a par%re da marzo) e di-
cembre (decimo mese a par%re da marzo). 

 

I festeggiamentiI festeggiamentiI festeggiamentiI festeggiamenti    

La venuta dell’anno nuovo era recepita in maniera un po’ di-
versa a quanto avviene oggi.    Adesso guardiamo l’orologio, aspe$a-
mo la mezzano-e e poi festeggiamo, magari precedendo l’a-esa con 
un cenone. Un tempo non era così. D’altra parte a chi interessava sa-
pere che era il 1° gennaio, il 5 aprile o il 23 o-obre, se non a un buro-
crate o un amministratore? Le date precise servivano a far valere una 
legge, un decreto, da tal data a tal altra. Ma alla gente comune no, 
ogni giorno era uguale, l’unica cosa importante erano le ore di luce 
durante la giornata nelle quali si poteva lavorare, e il ciclo delle sta-
gioni. A nessuno sarebbe mai venuto in mente di %rare fuochi d’ar%fi-
cio per celebrare il nuovo anno nel 1253. 

Persino l’idea di un cambio di data con la mezzano-e non era 
così scontato. Essendo il Sole il vero orologio dell’epoca, nell’anno 
pisano lo scoccare del capodanno non era alla mezzano-e tra un gior-
no ed un altro, ma a mezzogiorno. La gente non aveva orologi da pol-
so, ma poteva “leggere” l’ora del giorno tramite meridiane vere e pro-
prie, o ar%fizi costru$vi negli edifici stessi. Le ombre ge-ate da par%-
colari gnomoni, le luci di par%colari finestre, tu-e indicavano il perio-
do dell’anno a chi lo sapeva leggere. Questa tradizione è andata pur-
troppo perduta. Tan% segni sono rimas%, ma non li sappiamo più leg-
gere. 



Nella nostra Primaziale c’era uno di ques% “orologi solari” che 
indicava l’inizio del’Anno Pisano proprio dentro il Duomo. 

Purtroppo le tante 
modifiche a cui è stata 
so-oposta la Ca-edrale ha 
cancellato questo ed altri 
orologi, nel par%colare con 
la costruzione delle sagre-
s%e. La tradizione dell’or-
mai famoso “raggio di so-
le” è una reinvenzione di 
inizi XX secolo. A-ualmen-
te infa$ un raggio di sole 
proveniente da una fine-
strella sul lato sud della ca-edrale illumina un punto sul lato opposto 
segnalato da una mensola a forma di uovo proprio a mezzogiorno 
del 25 marzo.  

Tale orologio esisteva, come de-o prima, in epoca medioeva-
le, ma era un po’ diverso: il raggio di sole (unica costante) entrava da 

un'altra finestra, oggi tamponata, 
de-a “finestra aurea” e che, con 
tu-a probabilità, era quella che 
riporta un bassorilievo di spoglio 
romano raffigurante due imbarca-
zioni al porto, poi replicato anche 
sul campanile. Da lì tale raggio do-
veva colpire una zona in prossimità 
dell’altar maggiore. Essendo tu-o il 
pavimento stato rifa-o intorno al 
XVII secolo, abbiamo perso il riferi-
mento che potrebbe però essere 
ancora esistente so-o alla pavi-
mentazione a-uale, come avviene 
per la parte di mosaico cosmatesco 
so-o il pavimento davan% alla Ma-
donna di So-o gli Organi. 
  
  



 Questo orologio non era il solo: l’in-
tera piazza è piena di riferimen% solari: dai 
vol% sulla parete sud-est del Campo Santo, 
a tu-a la stru-ura del Ba$stero. Si riman-
da per maggiori de-agli alla le-ura dell’o-
pera del Burgalassi (vedi note). 
 Un’ul%ma curiosità riguarda l’esa-ez-
za dell’ora solare con quella reale. L’orario 
cambia con progredire dei meridiani ri-
spe-o al punto di riferimento convenzio-
nalmente scelto come il meridiano che pas-
sa per Greenwich. A-ualmente l’orario vi-
gente in Italia è quello scelto per il meri-

diano che passa tra Termoli ed Etna (regio 
decreto del 10 agosto 1893). Tra Pisa e 
quel meridiano esiste una differenza di 
circa 12 minu�. Questo si traduce nel fa-o 
che il mezzogiorno che noi festeggiamo 
guardando l’orologio e il raggio di sole 
“ricostruito” ad inizi XX secolo non corri-
sponde al vero Capodanno Pisano astro-
nomico che in realtà avviene 12 minu% 
circa prima. 

Finestra Aurea dalla quale 

probabilmente in epoca me-

dioevale passava il raggio di 

luce che indicava all’interno 

del Duomo il momento di 

inizio del nuovo anno. 
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